
Canti popolari velietrani 5 I 

Cnnii popolari vefleirani, raccolti. e. annotati da ANTONIO IYE, professore 
de1l' Università d i  Graz, con illustrszioni e note. musicali. - Roma, 
Loescher, 1907 (8," gr., PP. XXX~I-339). - ' 

~sam'inando, in questa medesima rivista (I), piit che un anno innanzi 
alla pubblicazione del presente volume, la ristampa del-opera del 'D'An- 
cona su  La poesia popolare italiana, io ebbi ad. esprimere alcuni dubbii 
circa l'origine dei nostri canti di popolo, i .quali, nati in Sicilia, e trasmi- 
grati dalla Sicilia in Tqscana, si sarebbero di qui, secondo che i1 D'An- 
cona pensa, diffusi tutt'aIl'intorno per le varie, terre d'Italia. Com'è pos- 
sibile immaginarci, osservavo, che, per lunghi secoli, fosse, .in ogni luogo, 
silenzio o appena qualche rara voce di cantore si levasse netl'aria e che 
n il popolo tutto della penisola si nccbrgesse che poteva render pi6 1i.eve 
N e più gioconda la Sua fatica con le grazie delIa poesia e della musica 
n solamente quando, sullo scorcio del sec. XITI, gli stran~botti siciliani 
cc passarono in frotta lo stretto di Messina e si acclimatarono sul conti- 
u nente? >) (p. 293). E recavo alcuni esetiipii di canti che svolgono, sì, 
iI ,medesimo tema e hanno perfino alcune rassomiglianze di forma, ma 
che pur tuttavia possono considerarsi come indipendenti fra Ioro perchè 
talvolta N l'identita delle. parole è naturalmente, anzi necess,ariamente, 
n suggerita dall'identità del pensiero N ed esse parole a nascono spon- 
n tanee dalla situazione, @ciamo così, psicoIogica D (p. .305). E conclu- 
devo che_solo quando si fosse compiuta sulle poesie popolari un7indagine 
minutissima la quale tenesse conto, « non solo delle somiglianze, ma an- 
« che delle dissomigliaiize ..... si potrebbe decidere se alla legge delIa mo- 

nogencsi non sia da sostituire quella de'11a poligenesi dei nostri ,canti di 
popolo; se non si debba creder, cioè, che ogni regione d'Italia ne ab- 

(t bia prodotto spontaneamente un numero più o meno grande e che da 
<C ciascuna regione, per' i -  moItepIici scambii che sempre furono fra le no- 
cr stre popolazioni, molti di essi abbiano poi eliligrato nelIe altre provin- 
{t cie, incrociandosi gli uni con @i' altri e modificandosi perennemente, 
u prestandosi a vicenda pensieri, immagini, colori, travestendosi nelle più 
a svariate forme dialettali e rendendo patrimonio comune dì tutto un po- 
cr polo quello che apparteneva, in origine, solamente aIlYuna od all'altra 
i( delle genti e delle terre' italiane u (p. 308). 

Ora il prof. Ive, nella sobria e chiara introduzione che precede il 
testo degli 852 stornelli velletrani da lui pubblicati, manifesta i miei stessi 
dubbii ed esprrme, con più di.risolutezza che io non mi fossi creduto le- 
cito, la mia stessa Opinione. Osserva, infatti, egli pure che « I'eguaglianz;~ 
n nell'espressione è determinata dall'eguaglianza stessa delle situazioni 
(p. xvrr n.). Crede che l'ammettere y esclusivamente o prevalenteinente la 

(I) IV, 284 sgg. (fasc. del 20 luglio 1906). 
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n Sicilia come p t r i a  d'origine della masnma parte de2canti popolari 
d'Italia n ci conduca, contro ogni verosimiglianza, a a fissare quasi una 

c( specie d'itinerario alla manifestazibne e difisione.de1 sentimento pOe- 
a fico del popolo italiano n e venga, in pari--tempo, N a contestare o per 
C( io ineno ad attenuare d'assai la facolth poetica inventivd degli altri 
cr volghi della penisola » (ivi). E, dopo aver detto che la poesia' di po- 
polo si diffonde per il canale della tradizione orale, scrive recisamente 
quesie parole : a per lo scambio continuo. che, s h  per ragion sociale. 
u che di commerci e politica, fu  seiiipre fia i volglii delle varie regioni 
u sì italiche che straniere; per le frequenti peregriiiazioni ed emigrazioni 
« da provincia a provincia, accade un continuo compenetrassi e incro- 
a ciarsi di poesia popolare, originaria .delle varie regioni, - cosi da dare 
y anche origine a quella animata ' Geslingew~~nderung ', tanto per entro 
u ad uno stesso territorio iinguisti~o, quanto anche fra esso C regioni 
« affini e contermini. Laonde, più che a una monogenesì, si deve pen- 
« sare a una poligenesi, per non dire Una generazione spontanea e in- . dipendente di questa lirica popolare )) (p. xxiii). 

' 

Di tale concordanza e, quasi direi, consonanza' fra il pensiero del- 
l91[ve e il mio ho, senza dubbio, motivo di compiacermi; '11x1 più me ne 
sarei compiaciuto se il suo dotto volume, oltre ad attestarci il -lungo 
amore col quale egli attese alla illustrazione degli.stornel1i di Velletri e 
la larga e profonda conoscenza ch'egli ha dei canti popolari italiani, nè 
solamente italiani, che videro fino ad oggi la luce, ci avesse anche of- 
ferto la risoluzione del problema. Invece noi troviamo qui soltanto un 
ricchissimo materiale bibliografico che potr5 rendere servigi ,veramente 
preziosi a .chi quel problema vorrà esaminare di nuovo indugiandosi nello 
studio minuto ed analitico dei singoli temi; h a  non v i  trovianio:certo la 
risoluzione desiderata. Che cosa dicono, infatti, 'i numerosissimi rinvii ad 
altri canti che YIve fa seguire a ciascuno degli stornelli da lui pubbli- 
cati? Che .cosa possono insegnarci, rispetto alla particolar questione che 
c'interessa, note del genere di quella che accompagna, p. e., Io stornello 
n. io?: a Cfr. BLESSIG, 4, n. g; SCHUCHARDT, 114; COSCIA, 95, n. 348; 
(t GIANANDREA, 125, n. 26; GXAMB. BASILE, 11, 58, n. 96; MANDALARI, I O J ,  

« n. 93; AVOL~O, 182, n. 199.; PITR&, I, 257,,n. 174; CORAZZ~NI, 300, n. 28 a. 
Abbiamo q u i  un nudo elenco di nomi e di numeri, una fredda e muta 
.statistica che trascura, come tutte le sratistiché, gli elementi più esseno, 
ziali dei fatti raccolti e registrati. Quali sono i rapporti 'dello stornello 
velletrano coi canti editi dal Blessig, dalio Schuchardt, dal Coscia, dal 
Gianandrea ,.... P quali i rapporti di questi canti fra loro? s'irnperniano 
rutti sullo stesso motivo; ma lo trattano in forma differentissiiila? o,hanno, 
si, alcune rasso'miglianze formali, tila queste rassomiglianze non infirmano 
la loro indipendenza recipsoca.perchè possoiio spiegarsi con l'identità del 
pensiero e del sentimento? o presentano, infine, una cosi stretta affinità 
di lezione da costringerci a ricondurli tutti ad un'unica fonte originaria? 
Queste sono le domande a cui bisogna dare risposta prima di decidersi 
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ad abbandonare risolutamente la dottrina. della monogenesi dei caiiti po- 
polari italiani, che il D'Ancona fondò su un numero straordinariamente 
ricco di fatti, e sostituirle quella della poligenesi, che si apposgia fin om, 
più che altro, su considerazioni teoriche. Giuste e valide considerazioni, 
senza alcun dubbio: n6 io le avrei esposte nel mio precedente articolo 
se non.le avessi.credute di tanta forza da legittimare almeno il dubbio 
sulla verità dell'jpotesi monogenetica; ma, insomma, perchè la questione 
possa dirsi veramente n'scilta, è pur necessario che anchyesse cerchino e 
trovino nei fatti la loro conferma. 

È vero che nel volume dell'lve non ci sono soltanto rinvii ma an- 
che riferimenti, specialmente di canti forestieri; ed è pur vero che tali 
riferimenti contengono in sè una tacita dimostrazione, valgono, cioè, 'a 
dimostrare che, in diversi luoghi e presso diverse genti, nel Luzio come 
nella Spaana e nel Portogallo e nelle Isole Azzorre e nella Stiria e nel 
Tiro10 e nelIa Carinzia e altrove, pub esser trattato, anzi è effettivamente 
trattato, uno stesso motivo poetico di cui l'inspirazione va ricercata nel- 
l'intima coscienza degli umili e anoiiimi cantoxi che in quei luoghi vis- 
sero e operarono. Naturale! In tutti può sorgere spontaneamente l'idea 
di accennare alla lontananza da cui è venuto l'amante per vedere l'amata 
(cfr. srorn. 20) o di esortare questa ad alzarsi perchè & è già fatto giorno 

.(cfr. storn, 45) o di dolersi per le pene grandi che dà l'amore (cfr. storn. 
55) o di affermare che queste pene sono più numerose delle stelle del 
cielo (cfr. storn. 230) O di paragonare la .bianchezza della donna a quella 
della neve sul monte (cfr. storn. 250) o di esprimere, insomma, qutii tanti 
movimtnti che le varie passioni suscitano nell'animo nostro e rappresen- 
tare e descrivere gli aspetti della natura e i casi delta vita quotidiana 
che ci stanno sempre dinanzi agli occhi e di cui abbiamo esperienza. Ma, 
una volta riconosciuto ed affermato cib, resta pur sempre da vedere in 
quale precisa forma ognuno di quei motivi ci si presenti nei canti che 
possediaino, giacche ammettere la possibile indipendenz-a dei motivi non 
equivale, certo, ad ammettere l'effettiva indipendenza dei canti. 

Per es,, in  nota allo storn. 15, che dice così: 

E de ,stornelli io ne saccic, ?n zacco; 
Si me li metro 'n cuollo, nun .li puorto: 
Me faccio 'n facottiello sott'er braccio, 

l'Ive, oltre ad offrire copiose indicazioni bibliografiche simili a quelle che 
già vedemmo a proposito dello srornello IO, riferisce per intero un canto 
di Rovigno d' Istria : 

4 

E de sturnièli me? ghe n'iè un saco; 
Si ma li gioùdo in spala, i nun l i  pubrto: 
Si ta l i  .chiito, ti daventi mato; 

e .uno di Sonnino: 
E de stornelli. ne saccio no sacco; ' 

Si me ce, rnettu 'n coiio, nun li puozzo : 
N' etro sacconcino sott' er braccio ; 
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e uno greco: 

So canzoni da dirtene un sacco pieno : 
E se a dirle comincio, mi ci trova il sabbato; 

e uno, delle Isole Azzorre: 
Sei um 'saco de cantigas, 
E mais urna tateigada: 
E se as hojc canto todas 
Arnanh5 n50 canto nada. 

Orbene: quali sono i rapporti fra questi cinque canti che svolgono 
tutti uno stesso terna,.il tema, cioè, della grande copia di canzoni o stor- 
nelli che il poeta popolare si vanta ,di avere nella propria memoria o, 
inetaforicamente, nel .proprio sacco? E chiaro che iZ canto greco e quello 
delle Isole Azzorre sono assolut~rnente isolati; ma isolati non sono invece 
gli altri tre, che, per esser .concordi, oltre, che nel semplice tema anche 
nell'espressioiie letterale, derivano .tutti senza dubbio da una stessa fonte 
e ci riconducono, necessariamente ad un solo 'canto originario. Che.se, 
nello stornel10 di -Rovigno, rroviamo spala invece di cuollo e abbiamo un 
intero verso affatto differente dal verso corrispondente dei due stornelli 
di. Velletri e di Sonnino, ciò iton infirmerà in alcun modo la sua comu- 
nanza dyorigine con questi due stornelli, ma attester! soltanto i continui 
rimaneggiameiiti e le trasformazioni continue a cui va soggetta per sua 
propria natura la poesia popolare. 

Bisogna, dunque, invece di limitarsi ad accumulare riscontri (i), in- 
dugiarvisi a torno col ragionamento per vedere di determinarne esatta- 

(1) Noto di passaggio che non tutti quelli inst,ituit dallyIve sono opportuni 
e che, per ciò, avrebbero dovuto esser soppressi liberando cosi' il già ponderoso 
volume da un inutile ingombro. S i  legga, ad es., lo- storn. 12 : 

Fiore de l' oro ; 
Nuri zenti Io niio canto appassionato? 
Sto drent'a l'acqua, e rn'abbrucio 'nder fogo. 

E si leggano, insieme, un canto del17Engadina e .ilno spagnuila che I'Ive rife- 
risce in nota: 

I. Parché vulais eh'iiria parsuma cliaunta 
Chi nun ho pii sieu cour in libexted? 
Lasché chaiiter a chi l'amiir containta 
E lasché me in ma dulur crider. . 

Il. Aquf me tienes penando, - 
Duefio de mi corazon, 

. Pues vengo de corttrabaxido 
Y no puedo alzar la voz, 

Questi due canti non hnnno, con lo storncllo vellctratio, nulla di comune, nep- 
pure .il tema; e, quindi, ogni confronto è impossibile. 
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meme il valore e di trarne, se b possibile,' deduzioni sicure. Questo non 
ha fatto l'ive, come non fecero mai, ch'io sappia, i tanti raccoglitori di 
poesie popolari che io precedettero; e questo non posso certamente 'far 
i o  nei brevi .confini di una recensione. Ma per ribadire quanto ebbi gih 
a scrivere nel mio gih citato articolo e per indicare ancora una volta 
quali siano i criterii a cui deve informa-rsi eun'indagine così delicata e 
complicata, se vuof riuscire veramente proficua, esaminerò da vicino uno 
solo degli 852 stornelli che costit.uiscono la raccolta dell'ive, o, per me- 
glio dire, prenderò a consi&rare.le varie mani.festazioni poetiche di quel- 
l'unico tema che, in essa raccolta, ci è rappresentato dallo stornello 11. 2 

il quale suona cost : 

Nun pozzo pia ccanfh, fiato !ne manca; 
C'avesci lo mi Arnmore a la presenza, 
T'orei fh vcdé ccomc se canta! 

I1 tema resulta dall'accostamento di due idee 1molto afini, anzi tanto 
,affini che quasi si fondono i n  un'unica idea: se la persona amata è lon- 
tana, manca la possibilith o, meglio, la capacita di cantare; se C vicina, 
il canto sgorga invece copioso e limpido 'dalle labbra di colui che ama. 
Può darsi che il cantore popolarej come è appunto il caso dell'ignoto 
autore dello storne!lo velletrano, esprima quest'idea nel suo. duplice 
aspetto positivo e negativo; ma pub anche darsi che egli dia rilievo sol- 
tanto al primo o soltanto al secondo dei due aspetti, senza che possa dirsi. 
per questo che egli ha trattato altro tema. Oppcirtunamente, per cib, 1' Ive 
riferisce in nota questi due canti forestieri, spagnuolo il primo, porto- 
ghese il secondo: 

I. Cbmo quieres que tcnga 
Gusto en cl cuntc, 
Si la prenda que adoro 

' 

No est& dclatite? 
II. Quero cantar c -n50 posso, 

Falta-me a respiraciio ; 
Falta-me.a luz dos teus olhos, 
Amor do meu corac5o; 

nell'uitimo dei quali canti sono singolarmente notevoli i ,primi due versi 
che riproducono quasi alla lettera il verso iniziale dello stornello velle-. 
trano. Ma non è ugualmente opportuna la citazione di quest'altro canto 
spagnuolo : 

111. i QuC bien canta una calandria! 
i Qué bien canta un ruisefior! 
Mis bien canta una doncel'la 
Cuando. estti junto 6 su amor. 

Qui, chi ben guardi, si 'accenna, si, alla vicinanza d'eIlYlirnaro, ma vi si 
.accenna come per incidehza; e il motivo endamentale della breve poe- 
sia B da ricercarsi, non già nelI1idea di questa vicinanza, che .è pro- 
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s6 RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

priamente e veramente accessoria e può anche mancare senza che il ca- 
rattere della. poesia stessa ne rimanga .punto alterato,. ma nel confronto 
fra il canto degli uccelli e quello della giovinetra innàmorata. ' Cantano 
bene, certamente, la lodola e l'usignuolo; ma meglio di loro canta una 
fanciulla che sia presa d'amore '. Abbiamo, insomma, un tema diverso 
che non ammette possibilità d i  riscontri con lo stornello di Velletri so- 
pra citato. 

, E, per l'Italia, che cosa ci offre l'lve? Per l'Italia egli ci offre, sc- 
condo il solito sistema, una quantith grandissima di rinvii bibliografici: 
<t Cfr. G~ANANDREA, 7, n. 26; FILIPPINI, 21, n. 24; MARSILXANI, 36, n. 64; 
« MAZLATINTI, a7, n. r I ; 202, n. 286; COMPARETTI, .30, n. 28..;.. )). Soiio 
ben 36 i cnnti popolari italiani ai quali i1 dotto professore di Craz ri- 
manda i lettori, lasciando che essi o credano .bonariamente, senza ron- 
trono, di avere in tutti quei canti Ia ripetizione dello stesso rnoiivo o 
ricorrano direttamente alle fonti e cerchino di  stabilirne per sè medesimi 
le attinenze e i epporti.  Ricorriamo, dunque, alle fonti e vediamo che 
cosa esse dinsegnano. 

IV. Napoli ( I )  : 

Che bellu canto fanrio I'aucielle, 
Quanno ce schiara iuorno la marina! . 
Che belIu canto fa la renneilelia, 

- Quanno se ved'accanto a la marina! 
Che beilu canto fa la pecurella, 

' 

Quanno se vede I' èver7 abbici no ! 
Che bellu canto fa7 Sta nenna bella, 
Quanno se vede I' amant'abbicino! 

Qui si ha esattamente lo stesso tema che vedemmo svolto, in forma 
del tutto diversa, nel secondo dei due canti spagnuoIi da noi contrasse- 
gnato col. n. 111; 'e non ha per cib nessun rapporto, nè diretto nè indi- 
retto, con lo stòrnello di Velletri al quale non & possibile paragonarlo. 
E nessun rapporto con . questo stornello hanno i canti seguenti, come 
apparirà chiaro ad ognuno dalla loro semplice lettura e come anche più 
chiaro resulterk dalle considerazioni che noi faremo: 

V, Fabriaso (a) : 

Fusse sicura che il mio amor sentisse, 
In alta voce vorrebbe cantane: 
Ce s '2  parate' le brance d' oliva, 
I1 cor ce sta.e la voce non ci arriva;" 
Ce s7è parate le brance de .grano, 
Non pd sentiti1 mio arnor che sta lontano. 

. . 

( I )  Canti del popolo napoletano raccolti ed annotatb da L. MO~.XNARO DEL 

CHIARO, Napoli, tip. Argehio, 1880, p. 164, n. 160- 
(2) E. FILIPPINI, Folklore fabrianese, Fabriano, Stab. tip: Gentile, I&$, 

p. 21, n. 24. 
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.Canti popolari v fletrani 

VI. Gtlbbio (I.).: 

Io canto, canto e so de inala voja; 
Fossi siguro io mi' amor sentisse, 
Ad alta voce vorrebbe cantare. 
Ce s7 è' parata 'na foja de grano 
'1, mi7 amor nun pbl senti', ch7è de lontano; 
Ce s7è parata 'na foja .de moco 
'I, mis amor nun p61 senti?, chè 1'2 partito: 
Ce s'è parata 'na foja d'olia. 
'L ini' amore 'n pdl senti', ch'è sito via (2). 

V11. Marche (3) : 
Fussi sicura che sentesse Amore, 
Vorria canti', che gisse in alto ii sole; 
Fussi sicura ch7Amore seniesse, ' 

Vorria canta', ch' r n. alto O sole giesse. 

( I )  Canti popolari nmbri i-accolti a Gubbio e ilìwtrata' da G. MAZZATINTI, 
Bologna, Zanichelli, rS&g, p. 27, n. 1 1 .  

(2) L'Ive indica pure un altro canto umbro di Gubbio edito dal Mazzatinti 
a p. 202, n. 286. Ma qui deve trattarsi proprio di una distrazione, perchè esso non 
ha assofutarnente nulla di  comune n6 con lo stbrnello velletrano nè con gli altri 
canti che io riferisco nel testo. Si veda, infatti : 

Non posso pili cantà ché so' scialito 
E se .la scfalfgione 'n me se parte 
De lo cantare io n e  rendo l'atte: 
E se Irr scialigione 'n me va via 
Del cantare non b piQ l'arte mia; 
E se la scialigione 'n m'abandona 
Invece del cantà e'& la corona. 

l? malato, i l  povero kantore, malato di  una fiera ed ostinaia raucedine, che lo 
fa tixnoroso, non pur di .dovere abbandonar l'arte sua, ma perfino di andarsene 
all'altro mondo; e questa raucedine appunlo, non gih l'assenza della persona cara 
(come nello stornello di  Vetletri, dove le parole $iato »te manca significano 
tutt2 altra cosa, essendo tale mancanza di  respiro prodotta da una ragione morale), 
lo preoccup e lo costringe al silenz~o. 

(3) Canti popolari marchigiani raccolti ed annotati da A. GIANANDREA, To- 
rino, Loescher, 1875, p. 7, n. 26. - I,' Ive rinvia anche a quest'altro canto edita 
fra i Mille de'pih origtnaii e concettosi canti popolari..... .scelti e portati alla 
comune intelligen,ca da N .  COSCIA, Roma, tip. Paolini, 1882, p. 137, n. 585: 

Fossi sicura che sentisse amore 
Vorria crrntk sin ch'alto gisse il Sole, 
Fossi sicura che il  mio amor sentisse, 
Vorria cantà sin ch'alto il Sole gisse. 

Df dove l'abbia tolto, i l  Coscia non dice; ma, certo, lo tolse dalla raccolta Gia- 
nandrea, e di suo arbitrio lo italianizzò .per portarlo, come si legge nel titolo, 
*(i alla comune intelligenza n.  Nell'Avvertimento, infatti, premesso a i  testi, egli 
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V.IIT. Afarche ( I  ) : 

Che serve chlio canti, ch'io canti? 
, 

'I, mi' Amore sta lontano, e iion me sente; 
ce sta parata yna brancja d'oliva, 
la voce è piccolina, e noil ce arriva; 
ce sta parata 'iia brancia dyacgente, 
la voce è piccolina, e non se sente. 

IX. .Vene;ia (2) : 

. E se credesse ch7 e1 mio ben sentisse, 
de atta vose mi varia cantare; 
voria ctintar un zogelin d'amore: 
doc no ariva la vosc ariva el cuore. 

X. Moniagna pistoiese (3) : 
Fossi sicuro che '1 mi' amor sentisse, 
ad alta voce io vorrei cantare. 

. Ci ha da passare troppe valli e monti, 
e la mia voce non puolc arrivare. 
E se rivasse la voce è il lameilto, 
questo misero cor saria contento. . 

Xt. Campagna Itrcchese (q} : 

Se mi credessi, che il mi' amor sciitisse, 
vorrei cantar, che la voce arrivasse, 
e gli vorrebbe dir, che giiì veiiisse. 

XII. S. Valentino ( 5 ) :  
Tutte me prcghenc, ca vdnno ca canto, 
cumine voglio cantà7, ca sto scuntente? 

dichiara di aver cambiato a piacer suo la fonetica delle poesie che andava rac- 
cogiiendo dalle varie stampe: w Se invece di  dorce, di sci, di $ja, di va, d i  
n decctl, di vojo scrissi dolce, sì, figlia, uva, .ecco, voglio ecc. forse pregiudicai 
ii alla sempl icité [sic] dell'espressione, al17 ingenuité [sic] deI concetto.? n (p. I 2). 

Non abbiamo, d~inque, duc canti, come si sarebbe indotti a credere dal doppio 
rinvio dell'Ive; ma un canto solo: e, per cib, I'indicazione della raccolta del 
Coscia poteva, anzi doveva, essere urnessa. D61 resto, questa raccoIta, compilata 
senza giusti criterii e deturpata anche da non pochi errori di stampa (due, quanto 
mai' singoIari, li abbiamo trovati anche nel breve passo riferito qui sopra), come 
non ha nessun valore scientifii-o, cosl non credo che possa avere una qualsiasi 
utilità pratica. . ; 

(t} Ivi, p. 7, 11. 26 *. 
(2) Canti popolat*i veneyinni raccolti da D. G. BERNONI, Venezia, tip. Fon- 

tana-Ottolini, 1875, p. g della puntata VI, n. 4. 
(3) Canti popolari toscani corsi illirici greci r-accolti e illustrati da N. 

TOISMASEO, vol. T (aa ed,), Venezia, Stab. Tasso, 1848, p. 1r)5,.n. 3. L'editore an- 
nota: u Non è'del popolo propi-io: nia raffinato nel semplice n. . 

(4) Edito da S. Presr in Proptignatore, t. XIII, parte aa, p. 165, n. G6. 
. ( 5 )  Editu da G., AMALQI i11 Gia~nbaftistu Basile, a. VI, p. 23, n. 103. T,a li- 
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Canti popolari vdetmni 

Tenghe nennella mia arasse [lontano] tanto, 
considera sta vita, che-pena. sente! 

. Staje da luonghe e pure te responche, 
nun. ce mere' ca. t' aggio abbaii$unata, 
. . . . . . . . . . . . .  
Tu, ~nuilca~ndla, ca stajc da 'nlìante, 
avasciate 'nu pochc; lasciala sente'. 

' 

Tu marinella ca staje d1 annakti, 
mareneila d9 amore, maina a 6ientoi . 

Dicevo che tutti questi canti (dal V al XII) non sono paragonabili 
coi lo stornello velletrano perche svolgono un motivo diverso. Secondo 
lo stornello, i.nfatti, l'inntimorato non canta perchk non ha dinanzi agli 
occhi la  persona amata: in qualunque J.uogo essa si trovi, sia pur questo 
l'uogo relativamente vicino, non è perb presente eascoltante; e ciò basta 
ti togliere. la gioia e quindi l'inspirazione e quindi la possibilità del canto. 
Le altre poesie, invece, che abbiaino riferite qu i  sopra, hanno propria- 
mente a tema fondamentale l'idea della gran distanza che separa l'uomo 
dalla donna o la donna dall'uoino. Quale e quanta distanza! e quanti 
ostacoli di varia natura frapposti fra i luoghi dove i due anianti soggior- 
nano! A che prb'cantare, quando :si è sicuri 'che Ia voce non pub in 
nessun modo giungere dqve il desiderio vorrebbe? Data la diversità della 
situazione, è tolta la possibilità. del confro,nto: il quale, messo in disparte 
lo stoinello di Velletri che richiede altra compagnia; potià invece essere 
instituito fra i canti V-XII considerati indipendentemente-da quello. Fer- 
miamoci, dunque, un . poco ad esaminarli'; e ri'conosciamo subito senza 
esitare che i primi sei sono stretti fra loro da vincoli' di parentela e che, 
tali quali li abbiamo, essi .non poterono esistere se non dopo reciproci 
contatti e imprestiti vicendevoli. Pih affini d'ogni altro, e provenienti si-. 
curametite da una sola origine comune, sono il C. V ed il VI; il VU se 
ne ailontana per l'andamento generale, ma ha comune con essi il primo 
verjo, ripetuto 'poi con una d i  quelle inversioni che sono cosi care al 
popolo; L'VI11 differisce per i primi due versi ma è conforme nel.seguito; 
il IX si ricoIlega particolarmente al V per il secondo verso ed il quarto; 
il X ripete pure, nel distico iniziale, i 'pr imi due versi del' V e poi pro- 
cede 'franco e indipendente per la sua via. Non si può negare, dunque, , 

come già dissi, che qui si abbia un intreccio e quasi un aggrovigliamento 
di scambievoli influssi. Ma il riconoscere ciò noli è fa stessa cosa dell'af- 
fermare che tutti questi canti, come pub credersi per il V e il VI, deb- 

nea di puntini h nella stampa' del19Amaffi, il scluale anche annota: u L'ultimo te- 
trastico sembra appiccicato ed appartenente ad altro canto n. No. Esso continua, 
invece, il pensiero espresso nei versi precedenti: l o  noil posso cantare percliè 
li\.mia amata è lontana.. Tu, o montagna, che sorgi fra me e, lei, abbassati un 
$NO affinchè essa oda '. 
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bano discendere necessariamente da un unico canto primitivo, perchb essi 
offrono, insieme con le somigliatize, anche dissomiglianze notevolissime. 
E come possiamo ritenere che tali dissomiglianze ci rappresentino poste- 
riori deviazioni dall'originaria forma di quel canto, cod possiamo, con 
altrettanta ragionevolezza, ammettere che esse ci rappresentino invece i 
detriti di canti, diciamo così, autoctoni nei quali s'infiltraxono posterior- 
mente elementi venuti dal d i  fuori. Una cosa, poi, mi par certa: che il 
C. XI, di cui non ho discorso fin ora, sia proprio da considerarsi come 
indipendente da tutti gli altri; y i c h &  la sola conformith che esso pre- 
senta col canto veneziano (Se m1 credessi che il mi'nmor sentisse - E 
se credesse ch'el inio ben sentisse) è di quelle conformità che derivano 
dall'identith del pensiero e che non valgono certo a dimostrare una co- 
mu,nanza d'origine. E certissima b l'indipendenza del C. XII, che, mentre 
svolge il medesimo tema e perfino accenna., come il X, a un monte in- 
terposto .fra i ,  due innamorati., 'sta assolutamente a sè' per l'espressione 
letterale. 

Dopo questa parentesi, non breve, ma forse non inutile, riprendiamo 
la serie delle poesie alIe quali 1'1ve rimanda: 

XIII. Sora in Tema d i  Lavoro ( I )  : 

I' non pozzo cantà, me chiagne, glie core,' 
Sb' bist'nglie munne cose storte fà7, 
Sb7 biste giie amore mi de FA' glie amore, 
'Neluna pegge cic me steva a parla3. 
'Nsacce se se 'nnarnora deglie panne, 
O puramente ca la dot'è longa: 
Chella ce fa la tela deglie rape, 
La carnmenata della catalogna; 
Sul che 'na cosa t'ogiie- abbesà'; compagne, 
'Nte la portass'a fianche ch7è brevogna. 

XIV. Bòila in Calabrfù (2) : ' 

Tutti mi dicono: canta, canta, 
E a me non mi esce di cuore; 
Che cantino i buoni garzoni 
Quelli che sono amati in fascia. 
Nella manica poni gli scorzoni 
Che ti corrodono nel cuore. 
Le tue parole sono come cantoni 
Che distruggono fino le mura. 

(i) Eilito da V. SIMONCELLI in  Gitrmbattista Basile, a. 11, p. 55, n. 73. 
(2) Saggi dei' diuletti greci dell ' italia . meridionale raccolti ed tlìttstratt 

da D. COXPARETTI, Pisa, Nistri, 1866, p. 30, n. 28. Riferisco, naturalmente, non 
i l  testo greco, ma la traduzione che lo accompagna. . 
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Canti popolari veIZetrani 

XV. Roghudi in Calabria ( I )  : . 

Tutti mi dicono: a Canta, canta! n 
e a me [il canto1 non mi esce dal cuore. 
Cantino i buoni garzoni, . 

quelli ch'escono a' spasso la sera. , 
Tutti nii dicono: a Povera ragazzottina! 
Noi abbiamo, noi,. i l  cordoglio B. 

XVl. FritrEi (2)': . 
Sbi coli su cheste strade 

sbi 'rivàt in chest moment ; 
si no viod la mev nininc 
a durmi no vòi coritent. 

X V I ~ .  Ger-ace in Calabt-ia (3) : 
Guardn potenza- chi ildavi lu suli; 

.chi 'ilcelu non si dassa mai guardai-i! 
Guarda potenza chi ndavi 17ainuri, 
ma' mamma mi crisciu attu tni ndavi ! 
Me' patri chi mi fici cacciaturi 
pa.mu cacciu a cui bella mi pari, 
ogni arburu si godi lu soi tiuri 
ogni accellu Iu soi bbil cantari, 
accussi fa donna si preja lu so7ainuri 
quandu lu senti ridari o !anta& 

Non occoxrono, credo, lunghi commenti, anzi non occorre nessun 
commento, per dimostrare che fra lo stornello di Velletri e questi cinque 
canti (dei quali solamente il XIV e il XV sono parenti assai stretti, 
mentre gli altri procedono, tutti per vie diverse e trattano diversi motivi) 
non esiste la più lieve ombra di rapporto: sicchè non riusciamo ad jn- 
tendere come 1' Ive abbia creduto di poterli paragoxiake fra loro. Insomma, 
di tutti i canti ai qiiali egli rimanda e che io ho avuto la possibilità di 
vedere -coi miei propriì occhi (altri non pochi ignoro, perchè si trovano 
in pubblicazioni rimastemi, per il momento, 'inaccessibili) solamente i 
seguenti hanno diritto ad essere raggruppati col nostro stornello (4): 

' 

(i) Canti del popolo reggino raccolti. ed annotati da M. MANDALABI,. Na- 
poli, Morano, 1881, p. 2u9, n. 13. Anche qui riferisco la traduzione invece del 
testo greco-ca1abr.o. 

(2)  Viflotte frhlnne raccolte e puoblicate per A. A~~orr,'~iacenza,.tip. Dei 
:Maino, 1876, p. 174, n. 580. 

(3) Edito da A. MARI in Archiv.-per lo stud. 'd. tradiq. popol., vol. XXII, 
.p. 539 [non 533, come un errore tipografico fa dire all'lve], n. 8. 

(4) E, forse, anche questo di Pariana nel Lucchese edito da S. PIERI in P?*o- 
gugnatore, t. XII1, parte 2a, p. 153, n. 4: 

Noil posso pib cantar, sono affiochita, 
mi ci vuole un bicchicr di limonata; 
.vedessi lo mi' amor, sarei guarita. 
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XVIII. Lafera presso Orvieto (I}:  

Vorrei cantare, e se io cantar sapessi 
non mi ci farei tanto pregare.: 
e non vorrei che la ,gente dicessi, 
adesso canta che non sa cantare, 
adesso canta ,che .non sa canzone. 
Oh se ci fosse de mi qui '1 mio aniore! 

XIX. Ciilgliano in Campanaa (2) : 

D'ammore canto, e p'ammore me vene, 
d'ammore te  le dico le canzutie; 
io nce canto, e stu .core s'allera 
io tanno canto quanno siente tune. 

XX. Bellona in Terra di Lavoro (Q) : .. 

Bella figlida, si nun canto, .moro; 
si nun canto, me sent7 'e muri'; 
me sento 'fà' IIU n6reco a %tu core 
rn7oia che nun 'o veco a ninnu mio ! 

XXI. ~ o v i ~ n o  d' lst~a'a (4) : 

Dtigo la viriti, qui1 che se deise; 
duvy è t'amai~te mefo sempre se reide. 
Qua xi la vcita mefa, Ia meia speranza, 
di iv7b la veita meia senpro se canta. 

Per effetto di questa nostra ricerca, il numero dei riscontri con lo 
stornello di Velletri si .h, come ognun vede, straordinariamente assotti- 
gliato: tanto si è assottigliato che, mentre ci eravamo illusi di possedere 
un patrimonio cospicuo, ci accorgiamo ora di non avere invece a nostra 
disposizione, che un niodestissimo peculio. Ma la perdita apparente si ri- 

Ma, veramente, qui si ha piuttosto la contaminazione di due temr: quello della 
raucedine prodotta da una ragione fisiologica ; e quel lo della presenza del17amato 
che da& nuova lena a1Ia voce e .nuova inspirazione al canto. E, infatti, mentre, 
per l'idea espressa neli7ultimo verso, ricorda lo stornello di Velletri che noi ab- 
biamo preso a fondamento della nostra indagine, per il  primo verso si ricollega 
strettamente. ad un altro stornello vel!etrano pubblicato piire dall' Ive (n. 3) : 

. Nun pozza piii ecantii, mme ca'anl&ita, 
pe lo troppo finuoccio ch' ò maiiato ; 

, fiiiaoccio traditor, che m'& tradito ! . 

(I)  Canti popolari dei' dintolani del lago di Botsena, di .Orvieto e delle 
campagne bel L a ~ t o  raccolti e afinotati da A. MARSILIANI, Orvieto, tip. Mar- 
sili, 1886, p. 36, n. 64. ; 

(a) Edito da L. TAGLIALATELA i n  Giambattista Basile, a.  I ,  p. aG, 11. r . 
(3) Edito da. R. DELI,A CAMPA in Giamàattista Basile, a. VIII,.p.' 31, n. aa. 
(4)  Carnti popolavi istrfani r-accolti a Rovigno ed .annotati da A. IVE, To- 

rino, Loescher, 1877, p. 82, n. 7. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 7, 1909

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



ÉMILE BOUTROUX, Science et religion ecc. 63 

solve i:n un reale guadagno, poichè al posto di una pericolosa illusione 
abbiam potuto mettere una conoscenza sicura; Infatti, cosi lo stornello 
,di Velletri come le poesie di Latera, di ~ i u ~ l i a n o ;  di Bellona e di Rovigno, 
trattano veramente e propriamente il medesimo tema, secondo quel suo 
duplice aspetto che io già notai: il tema, cioè, della presenza della per- 
soma amata che inspira il canto *mentre l& sua assenza rende il canta 
impossibile. E ognuna di queste cinque poesie è' così diversa nell'espres- 
sione letterale dalle altre quattro che dobbiamo necessariamente ammet- 
tere l'indipendenza di tutte e possinino, per conseguenza, ricavar da esse 
un argomento, non trascurabile perchè fondato su .un fatto positivo, i n  
favore della teoria della poligenesi. La quale teoria trova pure .un ap- 
poggio, diciamo cost, concreto in quell'altro gruppo di canti (V-XTI) che 
io staccai dallo stornello velletrano come svolgenti un ben differente 
motivo. Anche ammesso, infatti, che, non solo il V e il VI, ma anche 
il VIf; l'VIZI, il IX e i l  X debbano riportarsi' ad una fonte comune, re- 
stano però sempre, indipendenti da loro e fra loro, I'XI e il XXI. In quel 
.gruppo, dunque, abbiamo almeno tre tipi, sorti per generazione spontanea 
in tre diversi luoghi, e attestanti, non l'unicità, ma la moltiplicith delle 
origini, 
. 'Cosf agli esempii che addussi nel mio precede-nte artico10 vengono ad 
aggiungersi questi altri due. Che significa- cib? che valore hanno questi 
pochi assaggi che ho praticato nel terreno ancor misterioso della poesia 
popolare italiana? Ci troviamo noi alla presenza. di un filone prometti- 
tore di una ricca miniera? o si trattk invece, di una meschina e sterile 
venuzza che verrh subito meno dcIudendo le nostre'speranze e 1s nostra 

.aspettazione? Ce lo dirà l'avvenire, se qualcuno avrà la pazienza e il 
coraggio di esplorare un gran numero di temi e di canti.secondr> quei 
criterii metodici, che qui si è cercato di applicare. La via, senza dubbio, 
è lunga e, forse, non piacevole e non agevole; ma bisogna .ben persua- 
dersi che, per giungere ud un resultato sicuro, non c'i! veramente al- 
tra via. . 

SAN MI LI: ROUTROUX. - Science et religion dans la philosophie contempo- 
raine. - Paris, Flammarion, I 908 (in-] 6.0, pp. 400, nella Bibl; de philo.?. 

. scientifique). . . 

. . 
In questo nuovo. lav'oro. del B. bisogna distinguere la parte storica 

dalla parte critica e.:dottrinale: la prima. delle quali potrti parere incom- 
piuta; potrà 'anche parere che attribuisca .un7eccessiva importanza a con- 
cezioni di scarsissima consistenza scientifica, come .quelle del Haeclcel, 
del Ribot, dci Durkheim, dello s k s o  Jan~es' (sul quale v. Critica, 11,471 ss.); 
.ma è ricca di tutti i pregi che siamo soliti ad ammirare nel Boutroux 
,ihdagatore ed espositore di idee, fine, acuto, scrupoloso, sapiente nel ri- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 7, 1909

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




